
L
a tolleranza ha due direzioni:
il prezzo di non proibire o im-
pedire la condotta del prossi-
mo ha come contropartita
che questi si rassegni a obie-
zioni e battute di chi ha opi-
nioni differenti. Così, la corte-
sia raccomanda in molti casi
la moderazione, che è una
scelta volontaria e non un ob-
bligo legale. Essere tollerante
non implica essere universal-
mente acquiescente… Per di
più, chi deve essere sempre ri-
spettato sono le persone e
non le loro opinioni o i loro
comportamenti.
Ovviamente, la tolleranza esi-
ge un piano condiviso di isti-
tuzioni che devono essere ri-
conosciute da tutti: chi nega
tale condivisione sta negando
anche il suo stesso diritto ad
essere tollerato. Uno dei pila-
stri della tolleranza è delimita-
re ciò che la minaccia, vale a
dire denunciare l’intolleranza
e l’intollerabile, combattendo-
lo democraticamente. Lo scrit-
tore svedese Lars Gustafsson
lo ha riassunto bene: «La tolle-
ranza dell’intolleranza produ-
ce intolleranza. L’intolleranza
dell’intolleranza produce tol-
leranza». Questo significa, per
esempio, che autorizzare con
sotterfugi legali la presenza
elettorale di partiti politici
che appoggiano o giustifica-
no il terrorismo (così come sta
accadendo nel Paese Basco,
con la continuazione della po-
litica governativa seguita da
Zapatero verso il nazionali-
smo radicale basco) equivale a
garantire e fomentare l’intran-
sigenza dei violenti, senza ar-
ginarla. D’altra parte, lo sfrut-
tare i vantaggi della tolleranza
pubblica impone a tutti di ri-
nunciare ad esercitare forme
di intolleranza privata. L’ec-
cesso di suscettibilità di certi
gruppi organizzati come au-
tentiche lobbies è una nuova
forma di intolleranza in no-
me di una «tolleranza» che
non ammette critiche. Faccio
alcuni esempi: convertire in
«fobia» (islamofobia, cristia-
nofobia, omofobia, catalano-
fobia, eccetera eccetera), ossia
in una sorta di malattia qualsi-
voglia commento di disappro-
vazione che viene fatto. Decre-
tare che chi critica è una spe-
cie di malato sociale è una del-

le più antiche pratiche totali-
tarie…
Nell’ambito religioso, la tolle-
ranza democratica è ricono-
scere il diritto di chiunque a
praticare le proprie credenze
religiose, sempre che tale cul-
to non violi le leggi civili (in

caso di contrasto, sono queste
regole a dover predominare).
Ma questo diritto individuale
non può mai convertirsi in un
dovere, per nessuno né d’al-
tronde per la comunità nel
suo complesso. Nessuna auto-
rità religiosa può aspirare a
convertirsi in una specie di tri-
bunale superiore che giudichi
quali leggi devono essere ac-
cettate e quali rifiutate. Vale a
dire: nessuna autorità religio-
sa può pretendere di converti-
re ciò che secondo la propria
credenza sono considerati
«peccati» in «delitti» per tutti,
in reati definiti dal Codice Pe-
nale. Conviene non scordarsi
che anche il rifiuto di credere

nel soprannaturale (per esem-
pio, in nome della verità o del-
la ragione) deve essere una po-
sizione religiosa difesa e pro-
tetta dalla legge. Lucrezio, Vol-
taire, Freud e Nietzsche sono
figure della storia delle religio-
ni, così come Sant’Agostino o

il cardinal Newman.
Essere tollerante non vuol di-
re essere debole, ma essere suf-
ficientemente forte ed essere
sufficientemente sicuro delle
proprie scelte per convivere
senza scandalo né rigetto con
il diverso, sempre che si rispet-
tino le leggi. Quel che real-
mente si oppone alla tolleran-
za è il fanatismo, molte volte
insito non tra i più convinti
ma tra coloro che pretendono
di zittire i propri dubbi scredi-
tando e chiudendo la bocca
agli altri.
Come ha giustamente detto
Nietzsche, «il fanatismo è
l’unica forza di volontà di cui
sono capaci i deboli». Le socie-

tà più intolleranti sono quelle
che, generalmente, si sbricio-
lano con maggior facilità
quando autorizzano al loro in-
terno forme di dissidenza che
scardinano l’uniformità stabi-
lita.
Traduzione di Leonardo Sacchetti
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IL FILOSOFO spa-

gnolo parlerà domani

al Festival di Filosofia

di Roma di conviven-

za tra culture e di fon-

damentalismo. «Il fa-

natismo - dice citando

Nietzsche - è l’unica

forza di volontà di cui

sono capaci i deboli»

B
uonnumerol’ultimofasci-
colo di Micromega, la rivi-
sta diretta da Paolo Flores

d’Arcais (3/2007, Almanacco di Fi-
losofia, pp. 239, Euro 12). Dentro
ci sono molti materiali tratti dal
Festival di Filosofia romana del
2006 («Instabilità»), che escono a
ridosso di quello ora in corso al-
l’Auditoriumcapitolino.Undialo-
go del 2005 tra Alberto Melloni e
Gilles Keipel su «Fondamentali-
smo e religioni». Un lungo saggio
diFloressullacristologiadiRatzin-
ger, e un’intervista inedita di An-
gel Xolocotzi a Hermann Heideg-
ger, figlio non naturale del filoso-
fo e divenuto per vie impreviste
curatoredell’opera omnia del geni-
torelegale.Laveranovitàdel fasci-
colo è questa, perché aggiunge
molti dettagli sul romanzo fami-
liare del filosofo, nonché sul tema
della sua adesione al nazismo. Ol-
trea rivelarci cheeglinonavrebbe
voluto l’opera omnia, almeno per

100 anni, prima che Hermann lo
persudasse, prefigurandogli la ca-
tastrofe di una guerra nucleare.
Intanto però, veniamo al saggio
di Paolo Flores: «Gesù e Ratzinger
trastoriaeteologia».Ci sembrasa-
lutare. Poiché ribadisce alcune ve-
rità acclarate dalla moderna criti-
ca neotestamentaria. E cioè: l’in-
serzione dei Vangeli sinottici, nel-
ladogmaticaposterioredeiConci-
li di Nicea e Calcedonia, è arbitra-
ria. Essa taglia fuori i cosiddetti
vangeli «apocrifi»(per la Chiesa!),
rimuovendo le radici ebraiche di
Gesù. La sua terrenità, il modo in
cui fu percepito e lui stesso si per-
cepiva: un riformatore sociale
ebraicochesiaspettavaunAvven-
to apocalittico nell’immediato. E
noninunaChiesa-Istituzione.Ra-
tzinger invece sequestra ancora,
nel solco della tradizione romana
quel lascito.E lo (re)imponecome
verità di fede che oltretutto ambi-
sce a diventare verità politica e ci-
vile. In una parola: controrifor-
ma.Conechi inquietantiadestra,

aggiungiamo noi. Nel cattolicesi-
mo politico nostrano e non solo
in quello integralista (dai neo-
dem, ai teodem, ai teocon ovvia-
mente).
E adesso veniamo ad Heidegger.
Hermann, era figlio di Elfriede
Heidegger e di un amico di fami-
gliadi lei,nondel filosofo.Epresu-
mibilmente lo apprese fin dal
1956. Ricevendone ulteriore con-
ferma nella vicenda dell’epistolo-
lario segreto del padre legale. Una
storia questa che Hermann ci nar-
ra, evocando la controversia con
unacuginavenuta inpossessode-
le lettere:alle tanteamantidel filo-
sofo e alla moglie. Già, Heidegger,
padre affettuoso e paziente, non
fu solo l’amante di Hannah Aren-
dt. Ma di molte belle signore e al-
lieve e la cosa suscitò tempeste
con la moglie Elfriede, che fu an-
che quella che nel 1932 lo spinse
a votare nazista e nel 1933 a iscri-
versi al partito nazista. Cosa che
poigli fruttò lanominaalRettora-
todiFriburgo,dovetenneil famo-

so discorso di appoggio al «movi-
mento». Tanto apprendiamo dal-
l’intervista inedita.Cheperòèreti-
cente,comprensibilmente, inHer-
mann. Infatti è veroche il filosofo
nominò a «decani» due docenti
invisial regimeeperciò l’annoap-
presso si dimise, senza rinnovare
la tesseranazi.Nondimenofinoal
1936 Heidegger si illuse ancora di
potercavalcare la tigre.Scorgendo
nelnazismoilmodogiustodiargi-
nare e governare la tecnica: una
sorta di custode politico del senso
greco dell’Essere. All’insegna del-
l’anticapitalismoromantico:«suo-
lo»,«comunità»,«decisione»,«ser-
vizio del lavoro e del sapere» Ben
perquesto, dopo il famoso discor-
so rettorale, parlò di «grandezza»
e«intimaveritàdelnazionalsocia-
lismo», che presumeva di aver ca-
pito. Poi cambiò idea, e vide in es-
solaVolontànichilisticadipoten-
za (nietzscheana). Ma non fece
mai ammenda. E su ciò Hermann
Heideggernonsisofferma,enean-
che l’intervistatore in verità.

INEDITI Su «Micromega» un’intervista al figlio Hermann con nuovi particolari sulla scelta nazista del filosofo fin dal 1932

Heidegger, dongiovanni e reticente
■ AMilano,dadomani finoa
dicembre, si svolgerà il Si-
gnJam Open Lectures, quasi un
festival di ritmi e stili delle cul-
ture urbane contemporanee
che presenta il linguaggio ur-
bano come fonte di suggestio-
ne, riflessione e spinta ad ulte-
riori formedicreatività.Assun-
ta quest’anno la forma dell’«
OpenLecture», il progetto cul-
turale, nato per iniziativa di
Tratto Pen, e realizzato da Me-
taflow, prevedequattordici in-
contri (chesi terrannonellase-
de della Fondazione Napoleo-
nicaEugenia)apartecipazione
gratuita con alcune delle figu-
re di punta dello scenario arti-
stico internazionale, urbano e
non solo. Attraverso incursio-
ni, ciascuna della durata di tre
ore, nei territori della Urban
Culture si attraversano ambiti
edisciplinequali stylingaudio-
visivo, dj culture, fashion, wri-

ting,design.Siesploranotecni-
che miste o codificate come la
calligrafia urbana, lo scratch, il
sampling, ilvjing (tutteespres-
sioni della cultura musicale e
videomutuatadallecontrocul-
ture).L’appuntamentoinaugu-
rale di sabato (alle ore 10,00) si
intitola Art of rebellion. Urban
Art Activism. L’artista e curato-
re tedesco Christian Hundert-
mark presenterà, insieme al-
l’artista Mambo, trascorsi e at-
tualità della Street Art; il 19
maggio Andreas Ullrich intro-
durrà i partecipanti alla Sticker
Culture (gli sticker sono gli
adesivi). A testimoniare il ruo-
lo essenziale delle donne nel
panorama internazionale dei
graffiti, l’appuntamento con
Nicholas Ganz, che a settem-
bre svelerà il poco noto ambi-
to dei graffiti femminili.
Per informazioni: www.si-
gnjam.it

A MILANO Parte il festival «SignJam»

Appuntamento con i segni
e ritmi della strada

L’INTELLETTUALE

Un pensatore
che guarda ai valori

ORIZZONTI

Nessuna autorità
religiosa può
pretendere di
convertire ciò che
considera «peccati»
in «delitti»

Un grave pericolo
è convertire
le critiche
in «fobia»:
islamofobia
omofobia...

Chi deve essere
sempre rispettato
sono le persone
e non le loro
opinioni o i loro
comportamenti

■ Il testo che pubblichiamo in
questa pagina è la lezione sulla
tolleranza che Fernando Sava-
ter pronuncerà domani alle ore
13,00 al Festival di Filosofia di
Roma.Dalla situazionespagno-
la la riflessione del filosofo si al-
largasull’intrecciotranazionali-
smi, globalizzazione e locali-
smi.Egli sostienecheilnaziona-
lismo oggi cerca di ridurre la
complessità del mondo a una
realtà omogenea, convertendo-
si così in un’ideologia regressi-
va che va contro la democrazia.
In Europa i nazionalismi gioca-
nolostessoruolocheinaltripa-
esihagiocato l’intergralismore-
ligioso.
Fernando Savater (San Seba-
stián, 1947) è uno dei più noti
intellettuali spagnoli di oggi. Fi-
losofo, saggista, narratore,
drammaturgoepolemista, inse-
gna Etica all’Università dei Pae-
siBaschi.Haunagranproduzio-
ne saggistica, è anche autore di
quattro romanzi, di un libro di
racconti e di varie opere teatra-
li. La sua attività filosofica è ca-
ratterizzata da una forte im-
pronta morale e psicologica at-
tenta ai valori della società po-
stindustriale. È collaboratore
delquotidiano IlPaisedellarivi-
sta Claves de Razòn Pràctica, che
dirige insieme a Javier Pradera.
Il saggio Etica per un figlio, lo ha
fatto conoscere in tutto il mon-
do. Ha scritto tra i numerosi li-
bri, Etica come amor proprio
(1998), L’infanzia recuperata
(2000), Politica per un figlio
(2001), A cavallo tra due millenni
(2001).
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